
tralizzato, ma trova un'espressio
ne più ricca e più alta, che non è 
quella della tendenziale distruzio
ne reciproca delle forze in lotta, 
ma quella del loro reciproco con
dizionarsi e mutarsi. D'altra parte, 
la «democrazia occidentale», qua
le oggi noi conosciamo, ha una 
stona, non è sempre stata uguale 
a se stessa. Non è il frutto lineare 
della tradizione liberale, ma il ri
sultato di una costante trasforma
zione il cui principale motore so
no stati i conflitti e i valori di giu
stizia e di uguaglianza prodotti 
da! movimento operaio e anche 
dalle altre forze che hanno agito 
in questo secolo, i movimenti del
le donne, quelli di ispirazione reli
giosa, quelli pacifisti, quelli per i 
diritti civili. Per questo sarebbe as
surdo vedere, nelle vittorie della 
democrazia, una nostra sconfitta. 
La democrazia è un sistema di re
gole e di istituzioni orientato da 
valori, "quali appunto la libertà, 
l'uguaglianza, fa giustizia, l'auto
determinazione degli individui. 
C'è una tensione tra 1 diversi valo
ri, tra le regole, i bisogni che 
emergono e i nuovi poteri che si 
devono affermare. I modi in cui i 
soggetti diversi - vecchi e nuovi -
risolvono tale tensione, e i conflit
ti che ne derivano, costituiscono 
la storicità della democrazia Og
gi la democrazia è di fronte a una 
nuova sfida, posta dalla costitu
zione delle donne come soggetto 
politico La democrazia è dunque 
processo sempre incompiuto, ma 
perciò anche espansivo e dotato 
di una inesaunta capacità di tra
sformazione. Il socialismo non 
può più essere pensato come 
astratto modello, La democrazia 
è la via del socialismo. 

Il) Dall989èambiatalasiorìa 
del mondo in forme più sconvol
genti e straordinarie di quanto 
fosse possibile prevedere. All'Est 
non sono crollati soltanto regimi 
politici autoritari, si è svelato ilfal-
fimento di quei modelli di società. 
Ciò non cancella l'enorme impor
tanza storica della rottura del '17, 
che ha aperto la strada anche a 
un grandioso processo di eman
cipazione umana su scala plane
taria. Tuttavia il movimento co
munista intemazionale non è riu
scito a risolvere positivamente la 
questione che si era posto: quella 
di promuovere l'effettiva emanci
pazione del lavoro e di creare un 
assetto sociale e di potere in cui 
gli uomini fossero più liberi e più 
uguali Un nuovo inizio, per la si
nistra, significa innanziiuiio que
sto. Significa trarre, dall'espenen-
za storica del socialismo reale, la 
convinzione che un diverso pote
re non può che fondarsi sulla de
mocrazia e su una reale liberazio
ne e umanizzazione del lavoro. 
Un obiettivo, questo, che ci lega 
al nucleo più fecondo de! pensie
ro di Marx. 

Di fronte al fallimento del so
cialismo reale, non ha alcun sen
so chinare il capo e dire che ha 
vinto il capitalismo. La guerra, la 
violenza, l'ingiustizia sociale, il 
sottosviluppo, la fame, le malat
tìe, la manipolazione culturale, 
l'oppressione di sesso, la discri
minazione razziale, il degrado 
dell'ambiente sono problemi più 
che mai drammaticamente aperti 
davanti a noi. La modernità, se 
non è guidata da una più alta vi
sione della civiltà, delle relazioni 
tra gli uomini e le donne, e del lo
ro rapporto con la natura, non 
conduce a uno sviluppo progres
sivo ma a una vera e propria crisi 
di civiltà. L'attuale modello di svi
luppo, se condiziona ormai l'inte
ra comunità mondiale, renden
dola sempre più interdipendente, 
non è in grado di assicurare all'u
manità un generale progresso . 
Inoltre, l'attuale organizzazione 
del lavoro, nelle società mature, 
risulta sempre più in conflitto, 
nella coscienza collettiva, con il 
tempo di vita. Il movimento delle 
donne è stato decisivo nel far ma

turare tale consapevolezza. E 
questo è avvenuto mentre, per la 
prima volta nella storia, grazie al
lo sviluppo tecnologico, la ridu
zione dèi tempo di lavoro e il su
peramento della divisione sessua
le del lavoro diventano obiettivi 
storicamente maturi. Essi riguar
dano le donne e gli uomini e pro
pongono un modello sociale fon
dato sulla piena valorizzazione di 
tutti i tempi di vita. Diventa cosi 
sempre più evidente che costruire 
una società umana significa su
perare una società maschile, la 
società umana è quella a misura 
dei due sessi. 

La crescente compenetrazione 
e concentrazione multinazionale 
tra strutture industriali, finanzia
rie, istituzioni culturali, apparati 
informativi rende cruciale la bat
taglia per la democratizzazione di 
Puesti settori e di questi poteri. Il 

ds si impegna a costruire, nell'e
laborazione e nella prassi, un rap
porto nuovo tra la funzione del 
mercato e l'esigenza di una dire
zione consapevole della produ
zione e dello sviluppo sociale. È 
10 sviluppo di una lotta ampia per 
la democratizzazione dell'econo
mia cioè dei poteri economici, e 
non l'abolizione del mercato lo 
strumento per contrastare le nuo
ve fonile di dominio del grande 
capitale e per agire sulla contrad
dizione ormai palese tra questo 
dominio del capitale e la sua fun
zione tecnico-produttiva, resa 
sempre più evidente dal fatto che 
l'accumulazione si svolge in real
tà con un concorso di risorse poli
tiche, sociali e ambientali sempre 
più allargato. 

D'altro canto una nuova fron
tiera dello sviluppo implica una 
modifica del meccanismo di ac
cumulazione attuale e dei model
li di consumo. Ciò richiede un sal
to nella valorizzazione del lavoro 
e una riduzione della remunera
zione del capitale finanziario; il 
rafforzamento e la qualificazione 
della ricerca e dell'intero sistema 
formativo e scolastico, l'inseri
mento, nel calcolo economico, 
dei costi che comporta la distru
zione di risorse improducibili, un 
diverso uso delle tecnologie, delle 
risorse energetiche, dei nuovi ma
teriali, la creazione di grandi ope
re civili e sistemi infrastnitturali e 
quella di strumenti anche sovra-
nazionali capaci di orientare di
versamente I allocazione delle ri
sorse. 

Le responsabilità maggiori rica
dono sui paesi avaiuatiTLa lugica 
deii interdipendenza implica che 
ciascuno assuma su di sé i pro
blemi della sicurezza e dello svi
luppo degli altri. Solo cosi sarà 
possibile evitare conflitti regiona
li, distruzioni dell'ambiente natu
rale, migrazioni incontrollate, e in 
definitiva, l'aggravarsi di tutti i 
problemi globali. 

Centrale resta la questione di 
un nuovo assetto politico del 
mondo fondato sulla pace e la 
cooperazione tra i popoli. La pa
ce è un valore assoluto e prionta-
rio. E la pace si garantisce attra
verso la pace. Noi non sottovalu
tiamo il rischio che negli Stati Uni
ti, usciti vittoriosi dalla guerra 
fredda, possano esservi tentazioni 
di esercitare una sorta di dominio 
unipolare. Se cosi fosse si tratte
rebbe di una pericolosa illusione. 
11 mondo di oggi è troppo com
plesso, attraversato da troppe di
suguaglianze e conflitti, perchè si 
possa pensare a un assetto mon
diale stabile governato da una so
la potenza, gii Usa, e associando 
ad essa in qualche modo i paesi 
dell'Occidente sviluppato. Il ri
schio di una guerra catastrofica, 
aperta o strisciante che sia, tra ric
chi e poveri, tra Nord e Sud del 
mondo, diventerebbe incomben
te. Di fronte alle nuove sfide del
l'interdipendenza, rese più acute 
dalla crescente soggettività dei 
popoli, è necessario puntare sulla 
concertazione politica dei vari 
protagonisti della vita intemazio

nale, di cui va agevolata e pro
mossa la aggregazione e costitu
zione. 

La sinistra si trova, a questo 
punto, di fronte alla necessità di 
un vero e proprio salto di qualità 
nel modo di pensare la lotta per 
la pace. Il terreno più avanzato su 
cui misurarsi consiste nel collega
re il movimento per la pace e il di
sarmo a un progetto di governo 
delle relazioni intemazionali in 
cui contino per davvero i diversi 
popoli. È una prospettiva niente 
affatto scontata né facile, e tutta
via possibile, quella di un governo 
pluralistico e democratico delle 
relazioni intemazionali. 

È con questa visione del mon
do e dei compiti nuovi che abbia
mo affrontato e affrontiamo la cri
si del Golfo Persico provocata dal
la aggressione irachena. Abbia
mo operato perchè la difesa della 
legalità intemazionale non fosse 
svolta unilateralmente dagli Usa 
ma affidata all'Onu in quanto nu
cleo di un possibile governo mon
diale. 

Oggi, di fronte ai rischi di guer
ra che ancora incombono sul 
Golfo Persico, riaffermiamo che 
ogni decisione va presa all'inter
no dell'Onu, e che il ritiro irache
no e il ripristino della legalità in
temazionale vanno perseguiti 
scegliendo sino in fondo l'opzio
ne politica. Essa, e il successo del
l'embargo, richiedono responsa
bilità e pazienza e non la conti
nua minaccia di un intervento mi
litare risolutore. E richiedono che 
sia data soluzione al complesso 
dei nodi mediorientali e innanzi
tutto alla questione palestinese. 
La guerra non porterebbe ad al
cuna soluzione e non è per noi 
una opzione accettabile. La guer
ra va bandita come possibile stru
mento di politica intemazionale. 

Complessivamente, come sede 
di rappresentanza politica della 
comunità mondiale, è all'Onu 
che si deve guardare, verificando
ne e ampliandone i poteri, aggior
nandoli rispetto a una realtà che 
non è più quella uscita dal conflit
to mondiale di mezzo secolo fa. 
Perciò è necessario riformare il 
Consiglio di sicurezza in modo 
che il Sud del mondo e tutti i pae
si, grandi e piccoli, possano sen
tirsi rappresentati Si tratta, poi, di 
considerare gli ambiti fondamen
tali di azione delle Nazioni Unite: 
la sicurezza, la salvaguardia del
l'ambiente, le relazioni e gli 
scambi intemazionali, la consi
stenza e la drstnbuzionc delie ri
sorse da destinare allo sviluppo, 
la lotta a grandi flagelli come la 
droga. E, su tutti, il problema 
Nord-Sud che investe ciascuno di 
questi ambiti di azione. 

Non si può fondare alcuna si
curezza sulla presunzione che 
qualcuno disponga unilateral
mente dei mezzi per garantirla. 
Perciò è necessario portare avanti 
il processo di disarmo. In questo 
quadro occorre lavorare per il su
peramento della Nato, attraverso 
fa sua rapida trasformazione in 
senso politico, anche mediante lo 
scioglimento della struttura mili
tare integrata, in modo da accele
rare la realizzazione di nuove for
me di sicurezza comune paneu
ropea e. in prospettiva, globale. 

Il principio democratico deve 
sempre più affermarsi nelle rela
zioni intemazionali. Oltreché nel-
l'Onu, esso pud e deve esprimersi 
in grandi aggregazioni e organiz
zazioni regionali. In questo qua
dro la scelta della unità europea è 
sostenuta, oggi, da nuove impor
tantissime ragioni, che si aggiun
gono a quelle tradizionali. Occor
re puntare a un rapido compi
mento del processo di unificazio
ne politica dell'Europa comunita
ria. La stessa unificazione tedesca 
rende più urgente la necessità di 
una entità politica sovranazionale 
fondata su una piena legittima
zione democratica, e quindi in 
grado di far valere nuovi diritti so
ciali e civili e di contrastare il pre

potere delle grandi oligarchie. La 
costruzione nell'Europa della Cee 
di un soggetto politico autorevole 
è il primo passo nella direzione di 
una unificazione paneuropea, e 
ci fa avanzare verso quel sistema 
multipolare, regolato da relazioni 
paritarie e senza pretese egemo
niche, che deve essere costruito 
se si vuol dare base reale a un 
nuovo governo democratico su 
scala mondiale. Il Pds si apre per
ciò a un grande disegno ideale e 
storico: quello di dar vita a una 
Europa unita, democratica, dei 
diritti civili e sociali, quello di edi
ficare una Federazione europea, 
unitaria e insieme fondata su au
tonomie tradizionali e nuove. 

IH) La aia italiana conferma la 
necessità di una nuova formazio
ne politica che vada oltre i vecchi 
confini del Pei. La prova che non 
si tratta di una scelta astratta ma 
di un bisogno del Paese sta nei 
caratteri inediti di questa crisi. Il 
blocco della democrazia sta, in
fatti, producendo una crisi «orga-
nica«.tale, cioè, da sfibrare non 
solo le istituzioni, ma anche le 
strutture economiche e sociali. La 
scesa in campo di una forza poli
tica che abbia al centro del suo 
programma la rifondazione de
mocratica dello Stato è ormai una 
necessità nazionale. Si impone 
una riforma del sistema politico 
che renda possibile delle alterna
tive di governo e un ricambio del
le classi dirigenti L'Italia è cre
sciuta, tuttavia i caratteri che le 
forze dominanti hanno impresso 
ai processi di ristrutturazione e 
modernizzazione è stato tale che 
non solo restano e si aggravano 
squilibri storici e ingiustizie; la no
vità è che si sta logorando quel 
tessuto più profondo di coesione 
sociale e di valori condivisi, quel 
patto di cittadinanza che si regge 
sulla funzione dello Stato come 
garante degli interessi generali, 
sulla sovranità della legge, sull'e
sistenza di sistemi di regolazione 
(fisco, uso del bilancio pubblico, 
servizi sociali universalistici, eccl 
capaci di assicurare diritti uguali 
tra i diversi gruppi sociali, tra il 
Nord e il Mezzogiorno. La prima 
grande ambizione del nuovo par
tito deve essere quella di affronta
re la questione meridionale. Essa 
è oggi al centro della crisi del si
stema politico e istituzionale ita
liano, e dell'assalto dei poteri cri
minali Essa continua a rappre
sentare la più grave colpa storica 
delle classi diligenti nazionali. 

Tra Nord e Sud non sotosi è ac
centuato il tradizionale divario 
economico e civile, ma si è deter
minato un nuovo divario che ri
guarda la qualità della democra
zia. È venuta crescendo, in so
stanza, una condizione di doppia 
subalternità de! Mezzogiorno: alle 
ragioni della ristrutturazione pro
duttiva, guidata dalla grande im
presa, e al blocco sociale e politi
co moderato cementatosi attorno 
al controllo della spesa pubblica. 
Per questo poniamo il problema 
del Mezzogiorno come un essen
ziale e decisivo banco di prova 
della rifondazione democratica 
dello Stato. Per questo rilanciamo 
con forza il tema del superamen
to del divario, economico, civile e 
sociale tra Nord e Sud. Se non si 
andrà in questa direzione, infatti, 
il Mezzogiorno non sarà in grado 
di affrontare le sfide delTintema-
zionalizzazione, e metà del Paese 
resterà ai margini dell'Europa. Ta
le impegno meridionalista impli
ca la definitiva liquidazione di 
ogni forma di consociauvismo, di 
ogni logica dell'emergenza e del
l'intervento straordinario. A tal fi
ne è decisiva la scelta di una mo
derna industrializzazione delle 
regioni meridionali. È necessario 
piegare la spesa pubblica alla le
galità, alle regole de) mercato e 
dell'impresa concorrenziale, allo 
sviluppo di attività produttive e 
sociali in grado di riassorbire gra
dualmente l'enorme disoccupa-
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zkme giovanile e femminile. Il 
Sud ha bisogno oggi di un pro
gramma di riforme credibili che 
mostri concretamente agli uomini 
e alle donne, al mondo del lavoro 
e alle forze produttive la possibili
tà di costruire un'alternativa al si
stema di potere imperniato sulla 
De all'interno di una prospettiva 
di rigenerazione morale delle isti
tuzioni, in cui i diritti di cittadinan
za si sostanzino in nuovi poteri, 
aprendo spazi di libertà più arapi 
per le popolazioni meridionali. 

Dall'analisi della fase attuale 
della vita nazionale, traiamo la 
conclusione che la crisi dello Sta
to colpisce la forza delle classi la
voratrici, i loro diritti, i loro poteri 
Lo sforzo di collocare l'opposizio
ne del movimento dei lavoratori 
in un quadro di alleanze sociali 
più ampio, di una alternativa poli
tica e di una riforma democratica 
rappresenta quindi la posizione 
più avanzata e più antagonista ri
spetto al blocco sociale e politico 
dominante. Non è illusione <poU-
ticistica». In assenza di una nfon-
dazione della democrazia e dello 
Stato, sarà l'Italia che lavora, che 
pensa e che produce, e tanto più 
l'Italia dei più deboli e dei disere
dati, a pagare il prezzo più alto. 

È a partire da questa consape
volezza che abbiamo definito le 
nostre proposte di riforma istitu
zionale, clte prevedono una rifon
dazione regionalista dello Stato, 
un Parlamento e un esecutivo , 
che abbia base parlamentare, più 
snelli, rappresentativi ed efficien
ti, una legge elettorale che superi 
il sistema delle preferenze e che 
consenta agli elettori di scegliere 
un governo fondato su una coali
zione e un programma. 

Nella situazione di oggi, di 
fronte alla corposità di un sistema 
di potere che ha nella De il suo 
perno ma che ingabbia da morti 
anni anche forze di sinistra, quel 
che fa ostacolo a una alternativa 
non sono le differenze ideologi
che ma forze reali, poteri, equili
bri sociali. Perciò è ingannevole 
pensare che basti passare dalla 
tradizione comunista a quella so
cialista, e, in sostanza, fare perno 
sul Psi Anche perchè il Pei, dalla 
ripresa della vita democratica, 
non si è mai considerato estraneo 
alla cultura riformista italiana, as
sumendola, al contrario, all'inter
no del proprio patrimonio ideale. 
E necessario dunque un confron
to reale a sinistra, uscendo da pò-
lemrh» astratte e opposti settari
smi Per questo si deve rompere 
quel patio di potere che da oltre 
un decennio governa il Paese. 
Questo significa anzitutto supera
re quella centralità della De che, 
in questi anni, la competizione 
socialista non ha sconfitto, finen
do, al contrario, per puntellarla. 
La novità di oggi è l'espiodere di 
una crisi della "De, dei partito-Sta
to, che è sempre più incapace di 
interpretare le esigenze di svilup
po del Paese, e che è stretta, da 
un lato, dall'incaizare delle Le
ghe, e dall'altro dal profondo di
sagio che si manifesta nel mondo 
cattolico. 

L'errore del Psi continua ad es
sere quello di puntare a sostituire 
'alla centralità democristiana, una 
guida laico-socialista del vecchio 
blocco di potere. La via d'uscita è 
invece un altra: quella di una si
nistra rinnovata die sappia attrar
re forze progressiste, laiche e cat
toliche intomo ad un progetto di 
riforma politica e di alternativa di 
governo. L'Italia ha bisogno di 
una sinistra die non persegua l'i
potesi illusoria di un proprio inse
rimento negli attuali equilibri di 
potere. Al contrario una sinistra 
alternativa deve farsi portatrice di 
una nuovi visione del governo, 
del potere, e dei poteri Ma ciò ri
chiede che il Psi si apra a una ri
flessione critica sulla esperienza 
di questo decennio e a una svolta 
programmatica e politica. Questa 
è la base d i * vero confronto per 
Turrita daHajfiristra e di iniacosti-
tuente die veda protagoniste tutte 

le forze di sinistra per discutere e 
definire un programma per l'al
ternativa. A un nuovo inizio è 
chiamata anche l'area variegata 
del cattolicesimo politico, che ha 
oggi l'opportunità di far fruttifica
re un importante patrimonio di 
valori e di cultura politica fuori 
dai vecchi vincoli dell'unità politi
ca dei cattolici In quest'area si 
cercano strade nuove e nuove 
forme di aggregazione, è molto 
forte il richiamo a una società ci
vile più autonoma e solidale, a un 
impegno per la pace e la riforma 
della politica. Una alternativa di 
progresso è impensabile senza il 
contributo di queste forze. 

Noi intendiamo quindi trasfor
mare noi stessi anche per contri
buire a rinnovare la sirùstra, per li
berare forze, per eliminare dalla 
vita politica il trasformismo e 
schierare la destra con la destra e 
la sinistra con la sinistra. 

Un documento come questo 
non può contenere una piattafor
ma programmatica. E tuttavia 
chiaro che cruciale è il problema 
di un assetto di potere fondato su 
un rapporto perverso tra poteri 
pubblici e poteri privati E l'intrec
cio tra parati, affarismo e pezzi 
dello Stalo che corrompe e degra
da le funzioni pubbliche e la vita 
politica. E che apre spazi a un po
tere crescente, senza regole e 
controllo, di grandi potentati eco
nomia e finanziari II capitalismo 
italiano si è sviluppato ma il suo 
carattere peculiare resta legato al 
dominio ai una ristretta oligarchia 
finanziaria che vive in rapporto 
simbiotico col potere portico e 
statale. Anche il dissesto della fi
nanza pubblica è D riflesso di 
questo rapporto. E ormai eviden
te che la grande ristrutturazione e 
modernizzazione del decennio 
non è avvenuta grazie a «1116110 
Stato» e «più mercato». Né si è trat
tato, soltanto, di una delle ricor
renti controffensive padronali 
tendenti a mutare il rapporto tra 
salari e profitti Lo Stato na svolto 
un ruolo decisivo nel favorire quel 
tipo di ristruthirazione dell'eco
nomia caratterizzato dalla con
centrazione oligarchica delle ri
sorse e del potere. Per favorire 
questa operazione lo Stato da un 
lato ha consentito enormi evasio
ni fiscali e contributive alle impre
se, nonché una riduzione deOa 
base imponibile per tutti i redditi 
da capitale. Dall'altro, ha quasi 
lauuCijpidiu 0 peso dei Osco sui 
lavoro dipendente n bilancio 
pubblico si è addossato i costi di
retti di questo sviluppo squilibra
to. L'accumulazione del debito, 
ha fatto 0 resto. Da un lato dò ha 
favorito itagli alla spesa sociale e 
agli investimenti voti ad ammo
dernare i servizi e ad allargare la 
base produttiva. Dall'altro lato, la 
necessità di finanziare il debito 
con alti tassi di interesse ha creato 
una enorme ricchezza finanziaria 
la cui remuneratone si mangia 
quest'anno quasi un quarto delle 
tasse. Tutto ciò ha finito col modi
ficare anche la composizione so
ciale del paese creando un vasto 
blocco di ceti improduttivi e di in
teressi parassitan che pesano sul 
mondo del lavoro e sul futuro del
la gioventù disoccupata. 

E giunto il momento per tutte le 
forze responsabili di prendere at
to che questo intreccio tra politica 
ed economia non solo ha creato 
una crescente iniquità nella distri
buzione del reddito e della ric
chezza ma ha preparato le condi
zioni stesse per cui io sviluppo ita-
liano entra n crisi e al degrado 
detto Stato si somma 3 risemi di 
un declino delio stesso apparate' 
deduttivo. Questa è la novità. E 
Ssstema che entra, m crisi, non 
scianto un'erxnoniMquei siste-

isui ""• "" 
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0 tema, qoadi, che 
deve essere posto al centro deBa 
nostra riflessione e die fonda nel 
modo più serio e oggettivo sia 
una forte poiaca di orjwrwjrine, 

sia la candidatura di una sinistra 
rinnovata a governare, è la neces
sità di porre su nuove basi lo svi
luppo non soltanto economico 
ma politico, sociale e civile dell'I
talia moderna. Si tratta cioè, di 
dar vita a un riformismo forte, ca
pace di incidere non solo sui pro
cessi distributivi ma sulle struttu
re, di investire direttamente un 
meccanismo di accumulazione, 
la cui forza sta oltre che nei rap
porti economico-sociali ne! mo
do di essere dello Stato 

Quello che sta davanti a noi è il 
problema principale di una forza 
davvero socialista: il modo come i 
lavoratori si misurano con l'insie
me dei processo di accumulazio
ne. Siamo perciò oltre la liberal-
democrazia e su un terreno più 
avanzato anche rispetto alle clas
siche esperienze socialdemocra
tiche. Noi facciamo leva, inanzi-
tutto, sul grande problema della 
nostra crvutà in questa fine di se
colo: la contraddizione tra un bi
sogno grandissimo e crescente di 
libertà e creatività umana e il do
minio di sistemi di potere e gerar
chie sociali che deprimono que
sta spinta. E tuttavia questa spinta 
viene dalle cose, giacché è il su
peramento del tradizionale mo
dello produttivo - tale da rendere 
sempre più incerto il confine tra 
le attività di trasformazione e i ser
vizi - ed è l'importanza crescente 
dell'ambiente come vincolo ma 
anche come vero e proprio fatto
re di sviluppo, che richiedono 
non solo nuove regole ma la ne
cessità di esaltare 1 fattori umani, 
culturali, naturali, storici locali 
nel determinare la qualità e il li
vello di sviluppo. 

Una grande forza di sinistra 
non può che partire da qui Dal
l'essere un partito delle lavoratrici 
e dei lavoratori, che assume la lot
ta per i loro diritti l'umanizzazio
ne del lavoro, e un nuovo rappor
to tra tempi di vita e di lavoro, re
so necessario daBa crescente pre
senza delle donne nel mondo 
produttivo, come una tappa im
mediatamente realizzabile di un 
processo di graduale liberazione 
del lavoro, e la democrazia eco
nomica nei luoghi di lavoro e nel
le grandi istituzioni sociali come 
parte integrante di una rifonda
zione democratica dello Stato. 

È tempo di sperimentare nuove 
forme di organizzazione del lavo-
ro che valorizzino le potenzialità 
cubitali e professional! e la crea
tività degli uomini e delle donne 
rimuovendo tutte le discrimina
zioni di sesso, cultura, etnia, età, 
salute, mobilità, e consentendo a 
tutti di realizzare se stessi anche 
come individui Ciò rende indi
spensabile la presenza, dentro le 
imprese, di un forza collettiva, ra
pace di ampliare gli spazi di auto
governo delle condizioni del lavo-
ro e di allargare le frontiere della 
democrazia, pur tenendo fermi i 
vincoli dell'efficienza e della qua
lità della produzione stessa e dei 
servizi Bisogna uscire da visioni 
sia apologetiche sia demonizzan
ti dell'impresa. L'impresa è anche 
un insieme di soggetti e di relazio
ni che devono essere riconosciuti 
e di poteri che devono essere re
golati. E, quindi uno strumento 
esposto non solo all'influenza 
della società che lo circonda ma 
al protagonismo crescente dei di
versi soggetti che si muovono nel 
suo intemo. 

L'obiettivo della democrazia 
economica, come partecipazione 
informata e consapevole dei lavo
ratori e dei loro rappresentanti al
te decisioni che presiedono al go-
vemo dell'imprèsa è quindi per 
noi centrale. Cosi come decisivo 
è il riconoscimento del diritto al 
controllo di cittadini-utenti sul 
funzionamento e l'amministra-
zione trasparente dei grandi servi
zi di interesse collettivo. E anche 
per questa via, è sotto l'impulso di 
una simile fotta di civiltà per la pa
dronanza deHe donne e degli uo-
irùm sul loro lavoro, che la stessa 

democrazia polirti 
dimensione nuovi 
ed evolve. Tale 
con le anni del o 
della legislazione 1 
inazione e della ( 
mendo i vincoli d 
mocratichc, delle 
compatibilità eco 
logiche, umane, 
completamente n 
forza di sinistra, la 
potere, e dei tappi 
e la democrazia. 

Il potere necess, 
zazione di questi 
mentali non risie 
mente, nello Stato 
redistributore di ris 
legi Decisiva è la < 
va, trasparente e co 
gli attori di questa t 
democratica del la-
no a realizzare. La I 
sformazione dei ra| 
re consiste quindi il 
di democratizzazM 
della politica e dell 
le. che assuma com 
politici autonomi d 
ma democratica, i 1 
menti, i grandi sino 
dazioni le oiganizz 
lontanato. 

Tali prospettive 
ideali devono poggi 
uva di massa attori 
semplici e mobilitar 
del sistema politico 1 
non può essere aftk 
niziativa di vertice. 
opinione deve esser 
bilitata attorno a r 
immediate come l'a 
voto di preferenza, 1 
separazione tra ami 
e politica, il riequilib 
presentanza neue ist 
vore delle donne. 

Nello stesso tempc 
to per il risanamen 
pubblica, deve colleg 
più diretto alla fotta s< 
so, alle esigenze di ui 
stribuzione del reddit 
ri a favore dei lavorat 
ziani e degli strati più 
sogno di lavoro e di e 
dei giovani e del fV 
Esso deve saldarsi 1 
battaglie sui diritti: a 
alla salute, alla sicure 
inazione e all'intoni 
l'ambiente, all'autock 
ne da parte delle doni 

Al centro di una nv 
cezione delia democr 
i cittadini e i loro diril 
no contare di più nelle 
oche, nel mercato, ce 
il ruolo dei consumate 
zi pubblici rafforzan 
degli utenti, e in ogni 
date. I diritti efficaci 1 
tettiva la democrazia. 

Cosi il nuovo partito 
co della sinistra intenc 
re, nella realtà dell'og 
valori di libertà e di u 
che il movimento so 
movimenti libertari hai 
fare propri di fronte ai 
soluti della rivoluzione 
alle risposte elusive di 
berali rompendo d< 
con la funga e a volte 
vianza statalistica, con 
«immaginate» per ritrov 
da di un socialismo e 
delle libertà, da costn 
per giorno, con il COR 
proposta, della fotta e < 
mentazfone e con l'o 
intransigente alle leggi 
mocrazia e al valore a 
rietà. 

D grande obiettivo 1 
Partito democratico del 
sarà' quello di congrui 
valori che, nel corso di 1 
colo, sono rimasti separ 
e l'uguaglianza. Il soci 
questa prospettiva, non 
tacome una necessità 
già scritta nella storia 1 
una scelta consapevol 
da chiare idealità che s 
no nella prospettiva de 
zione umana. 
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